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MAESTRI DELLA SPERIMENTAZIONE » UN FOCUS
SU ARCANGELO MAZZOLENI ALLA MOSTRA DI PESARO

La texture
dell'inconscio

BRUNO DI MARINO

■ I C'è sicuramente un'a-
ll ® scendenza filosofico-let-
teraria del cinema di Mazzole-
ni (da de Nerval a Rimbaud, da
Goll a Blake, da Freud a Mer-
leau-Ponty), e poi c'è un ri-
mando importante e inevitabi-
le alla stagione dell'avanguar-
dia storica e alla cultura icono -
grafica surrealista. Ma ciò che
più colpisce nel vedere e rive-
dere i suoi cortometraggi - rea-
lizzati nell'arco di un trenten-
nio (1978-2009) - è la capacità
di costruire una affascinante e
articolata esplorazione dei no-
stri stati (e strati) interiori.
Non è un caso che uno dei suoi
primi film si intitoli proprio Lo
spazio interiore, sottolinean-
do così quanto sia abitabile e
percorribile in termini quasi fi-
sici questo luogo, tanto invisi-
bile eppure materializzabile
in forma di indizi, frammenti,
engrammi, lampeggiamenti.

Viste soprattutto nel pa-
norama italiano degli anni
'80-'90, le escursioni filmiche
di Mazzoleni sono piuttosto
singolari e isolate, se pensia-
mo che il cinema sperimenta-
le e d'artista (fatta eccezione
per Gioli e pochi altri) si era or-
mai esaurito alla fine degli an-
ni '70, in coincidenza con la dif-
fusione dell'immagine elettro-
nica. E, proprio per questo mo -
tivo, lette come un «colpo di co-
da» dell'underground in pelli-
cola, come un fertile anacroni-
smo, risultano sorprendenti.

Visionario, psichedelico,
in molti punti totalmente
astratto, il cinema di Mazzole-
ni è, dunque, un viaggio den-
tro l'inconscio più profondo,
da cui ricavare immagini che

si ripropongono ossessiva-
mente, che trasmigrano da un
film all'altro accompagnate in
alcune occasioni da un tessu-
to sonoro minimalista che ne
sottolinea ancor più la struttu-
ra seriale. Del resto lo stesso bi-
nomio frequenze/sequenze
evocato nel titolo di una sua
opera filmica (Composizione
per sequenze e frequenze,
1978), allude sia alla composi-
zione musicale che a quella ci-
nematografica. «Nel Ritmo vi
è affinità con la musica, per cui
fare fotografie o film vale per
me a creare delle partiture visi-
ve», ha scritto Mazzoleni.

La scelta del formato in
questa ricerca che si è sempre
svolta sul versante dell'imma-
gine fotografica e di quella in
movimento, non è certo secon-
daria. Il Super 8, infatti, è un
supporto difficile, «povero», a
bassa definizione che, tutta-
via, grazie all'abilità alchemi-
ca dell'artista catanese (ma ro-
mano di adozione) e alla sua
capacità di plasmarlo e trasfor-
marlo, diventa materia «nobi-
le», con un livello invidiabile di
perfezione, eleganza e risolu-
zione. Non solo per i riferimen-
ti continui al mito e al rito, ma
anche dal punto divista stilisti-
co, i film di Mazzoleni per certi
versi ricordano quelli di Klona-
ris e Thomadaki, due arti ste-ci-
neaste sperimentali che han-
no utilizzato al meglio il Super
8. Un altro filmmaker under-
ground - almeno dal punto di
vista cromatico - che resta un
punto di riferimento per Maz-
zoleni è Kenneth Anger.

Ma la volontà di trasmu-
tazione alchemica dell'artista
si manifesta anche nel trasferi-
re al linguaggio filmico-foto-
grafico - come suggerito dallo
stesso cineasta - figure retori-

co-espressive proprie della
poesia: metafore, sineddochi,
similitudini, climax e anticli-
max, iterazioni e amplificazio-
ni.

Cercare nell'immagina-
rio di Mazzoleni echi del pre-
sente sembra difficile, poiché
si ha l'impressione che il suo ci-
nema sia tutto compreso tra il
passato mitico-ancestrale e
fuggevoli tracce mnestiche, ep-
pure se partiamo da uno dei
suoi film più figurativi e perfi-
no narrativi, Le Temps des as-
sassins (1986), siamo tentati -
al di là del rimando alla setta re-
ligiosa degliHaschischins, che
compivano omicidi sotto effet-
to della droga - di leggervi
un'allusione alla lotta armata:
la donna che guida con una pi-
stola sul cruscotto dell'auto, i
motociclisti, gli uomini che si
allenano al poligono di tiro fil-
mati con il videotape (le imma-
gini «rubate» dai monitor ricor-
rono altre volte nel cinema
dell'artista), sono tutti elemen-
ti della «realtà» o di una trama
pseudo-diegetica, all'interno
della quale irrompono conti-
nuamente interferenze elettri-
che. Il risultato è l'instaurazio-
ne di una dimensione sospesa
tra classicità (le colonne di un
tempio) e modernità (le anten-
ne televisive), civiltà e natura.

Anche inAurélia e inAna-
basi (realizzati tra il'79 e l'81) ci
sono frammenti di una possi-
bile narrazione; per esempio -
tra le immagini ricorrenti - il
classico topos del cinema thril-
ler-horror, con la soggettiva di
qualcuno che si avvicina a una
maniglia per aprire la porta.
Questo stereotipo lo avevamo
già visto ne Lo spazio interiore,
ma in Aurélia diventa ancora
più esplicito, c'è un coltello e
perfino una testa di bambola

Artista visivo,
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attraverso
diverse forme
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che penzola, oltre all'ombra di
un volatile di cui abbiamo se-
guito il volo (tema rintracciabi-
le anche ne Lo spazio interio-
re) frammentario e confuso
nella sequenza iniziale. Però,
all'improvviso, ecco un inser-
to di tutt'altro tipo: le immagi-
ni di Julian Beck e del Living
Theatre filmati durante una
performance. Anabasi è inve-
ce introdotto dalla citazione di
Freud - «Il pensiero non è altro
che il surrogato del desiderio
allucinatorio» - che non lascia
dubbi sul fatto che le visioni su
cui Mazzoleni costruisce que-
sto (ma anche altri) film, siano
libere associazioni/ ossessioni
che, di volta in volta, trovano
una differente collocazione
nella concatenazione di even-
ti.

Il sogno, del resto, viene
evocato in modo piuttosto evi-
dente mostrandoci una don-
na in stato di dormiveglia,
mentre attraverso dissolvenze
ottenute con esposizioni mul-
tiple, affiorano immagini mol-
to astratte con veli, tessuti, gio-
ielli, monili, filamenti lumino-
si. Immagini a ritmo lento do-
ve campeggiano il rosso, il ver-
de e il blu. Un candelabro, fo-
glie secche, una piuma: ogget-
ti simbolico-rituali, ma poi ec-
co che - varcata la stessa porta
vista in Aurélia - tutto cambia
e ritorna il clima da horror,
con un frutto tagliato dal coltel-
lo, volto di donna urlante e an-
che l'inserimento dello stesso
Mazzoleni che filma il suo vol-
to in modo ravvicinato mentre
corre nella campagna. Anche
in Da corpo a cosmo e nel più
recente OpusMandala ritorna
il «self-portrait» dell'artista in
funzione meta-filmica. L'epi-
grafe finale di Anabasi desun-
ta da Eraclito non sembra la-
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sciare dubbi rispetto all'impos-
sibilità di mappare il territorio
onirico: «Per quanto tu possa
camminare verso i confini
dell'anima, non li potrai mai
raggiungere, tanto vasta è la
sua ragione».

Film della maturità, in
cui fa confluire una serie di te-
mi e suggestioni, portando ai
massimi livelli la sua poetica e
la sua estetica, è Da corpo a co-
smo. Il cortometraggio nasce
parallelamente alla sua perso-
nale romana allestita presso la
Calcografia nazionale e origi-
na una serie di grandi ciba-
chrome. Due sono le tecniche
che scandiscono il cortome-
traggio: il time-lapse con cui
Mazzoleni riprende il cielo nu-
voloso che incombe su Cata-
nia, dominata dall'Etna inne-
vato; le composizioni fotografi-
che riprese in truka che creano
una dialettica tra immagini fis-
se/in movimento, trasforman-
do queste coloratissime visio-
ni/scansioni in astrazioni che
ricordano a tratti le opere del
primo futurismo di Balla, Car-
rà e Boccioni. A unificare il tut-
to la musica minimalista o sses-
siva e ipnotica che marca ritmi-
camente il susseguirsi di ma-
schere, volti, corpi, foglie, albe-
ri, vetrate di chiesa, rifrazioni
luminose in interni domestici.
Viene concepito per la mostra
Il mondo al fuoco dello sguar-
do anche il successivo Manda-
la Opus #7 che, inglobando al-
cune sequenze di Da corpo a
cosmo più altre immagini, co-
me quella ricorrente dell'oc-
chio (rimando a uno dei sim-
boli-chiave del cinema dell'a-
vanguardia storica), prosegue
il discorso sulla relazione uo-
mo-natura-cosmo.

A distanza di un venten-
nio l'artista ritorna alle speri-
mentazioni filmiche con Sole
nero, un'opera dal significato
fortemente alchemico che - in
alcuni momenti - ricorda la ci-
nepittura di Brakhage e, so-
prattutto, Allegoria della luce e
dell'ombra, cortometraggio
che porta a compimento l'uti-
lizzo della truka fotografica
creando raffinatissime astra-
zioni su oggetti scultorei, tra
cui un teschio (il rimando all'i-
conografia della vanitas), e ri-
prendendo nuovamente il te-
ma del mandala al centro del
film precedente. L'epigrafe di
Blake alla fine del film, «Se le

porte della percezione fossero
aperte, ogni cosa apparirebbe
come realmente è: pratica-
mente infinita», suggella que-
sto ennesimo e - almeno per il
momento - ultimo viaggio di
Mazzoleni nel mondo delleim-
magini interiori, nel tentativo
di restituirci in tutta la sua mi-
steriosa bellezza la texture
dell'inconscio.
Da cosa nasce la scelta di ado-
perare costantemente il Su-
per8 peri tuoi film sperimen-
tali, pur avendo avuto una for-
mazione con formati profes-
sionali?
Al Centro Sperimentale lavora-
vo col 35mm o con l'Arriflex
16mm ma avevo già scoperto
le versatili cineprese Super 8
mm, comelaBeaulieu, che con-
sentivano diriawolgere la pelli-
cola dentro la mdp e di effettua-
re dissolvenze incrociate e so-
vrimpressioni multiple, non-
ché diriprendereframe-by fra-
me in animazione o di filmare i
corpi in movimento con la tec-
nica della pixillation. Inoltre la
loro leggerezza consentiva mo-
vimenti di travellinge riprese a
mano di grande facilità. Que-
sto modo di procedere era co-
me tornare all'infanzia creati-
va, magica e primordiale del ci-
nema. Nasceva così un rappor-
to simbiotico fra me e la mdp,
che diventava un'estensione
del mio corpo, un iper-occhio
aperto sul mondo.
Come mai hai realizzato così
pochi film nell'arco di 35 an-
ni?
Non ho mai avuto l'esigenza di
produrre più film in quanto la
mia soddisfazione è consistita
nella continua sperimentazio-
ne, nella volontà di spostare
sempre un po' più in alto l'asti-
cella, quindi con l'atteggiamen-
to dell'artista sperimentatore
che non mira tanto aun pro dot-
to quanto alla qualità della ri-
cerca e alle scoperte che essa
comporta, ai nuovi linguaggi
che si possono prefigurare: l'il-
luminazione che presiede alla
costruzione del film. Io com-
pongo «partiture visive» in cui
nuclei di fotogrammi s'alterna-
no, si contrappongono, si ripe-
tono con la tecnica della varia-
tio ripresentandosi in sempre
nuove associazioni. Un lavoro
di «composizione», quindi, si-
mile a quello del musicista che
lavora sul Tempo, e che richie-
de concentrazione e adesione

intima a un progetto che spes- mente pittorica.
so è presente, ma solo come In effetti c'è per me una com-
«musica interiore», e aspetta di plementarità molto forte fra i
essere sviluppato in immagini, due linguaggi. L'esplorazione
organizzate secondo il ritmo di delle potenzialità del linguag-
una metrica, basata su pause, gio fotografico (in particolare
riprese, accelerazioni, variano- gli studi sul corpo e la sua intera-
ni. zione col colore; la frammenta-
ti tuo cinema può essere visto zione e la moltiplicazione
e letto come un continuum, dell'immagine; la sua disloca-
soprattuttoperchévi sono im- zione su diversi piani spazia-
maghi' ricorrenti e temi co- li...) ha dato nuova linfa alla ri-
stanti, oltre che suggestioni e cerca filmica, che si è nutrita
referenti ben precisi, legati al- delle «scoperte» e sperimenta-
la storia delleartiedellalette- zioni, sul piano cromatico e fi-
ratura. Qual è il tuo punto di gurativo, compiute in fotogra-
partenza culturaleel'elemen- fia. D'altra parte la relazione è
to unificatore? stata di reciproca influenza in
L'essere stato sin da piccolo cir- quanto che il cinema mi ha por-
condato dall'attenzione di una tato naturalmente verso un «gi-
miriade di donne (nonne, zie, gantismo» delle immagini foto-
amiche delle zie, goveman- grafiche: Cibachrome, riunite
ti...) ha sicuramente influenza- in polittici di grandi dimensio-
to la mia visione, puntata sulla ni che, come nel caso della mo -
narrazione del Femminino. stra personale presso la Calco-
Poi, il mio è anche un cinema grafia Nazionale del `94, si
di luoghi che, interiorizzati, di- espandevano su tutte le pareti
ventano spazi dell'anima: le delle sale, mentre gli schermi
grandi stanze della casa di fami- trasmettevano le stesse imma-
glia di Catania dove ho elabora- gini, dinamizzate e svolte nella
to gioie e lutti sono divenute set- temporalità. Vi era poi un ulte-
ting del mio mondo poetico, riore livello, costituito dai mol-
con gli alti soffitti affrescati, gli teplici disegni e story-board
anditi bui, i lunghi corridoi, i che mostravano il lavoro germi-
cortili inondati dalla luce Sicilia- nale, le prime intuizioni di que-
na negli interminabilipomerig- sta ricerca: l'idea fermata per la
gi estivi... O la vigna alle pendici prima volta su carta e pronta a
dell'Etna dove ho ambientato diventare immagine, fissa o
Anabasi, nel giardino della mia svolta nel Tempo. Col lavoro fo-
casa di campagna dove mi pia- to -cinematografico di questa
ceva sperdermi... Luoghi mostra ho portato ad espressio-
dell'infanzia, quotidiani, con- ne il mio progetto di«dipingere
sueti, familiari che però, secon- con la Luce»..
do la visione freudiana dell'un- Nel vedere i tuoi film si colgo-
heimlich, diventano all'ira- no rimandi che vanno dall'a-
provviso estranei e spaventosi: vanguardia storica all'under-
perturbanti. Occorre poi ag- ground soprattutto statuni-
giungere che l'essermi formato tense, ma ci sono altri autori e
nei Sessanta-Settanta ha signi- opere del cinemasperimenta-
ficato aver vissuto ideologica- le che hanno influenzato il
mente gli anni della Contesta- tuo lavoro?
zione, portandomi a concepire Quando frequentavo il CSC eb-
l' arte quale strumento di demi- bi mo do di conoscere Peter Ku-
stificazione e di cambiamento belka, ex allievo del Centro che,
della realtà, come nella messin- un giorno venuto in visita, pro -
scena diDiktat, Il Tempo del Ti- iettò i suoi film sperimentali.
tano, uno spettacolo multime- La sua idea di cinema metrico
diale su una dittatura in cui, s'incontrava colla mia visione
sull'esempio diSvoboda, utiliz- del cinema che, più che narra-
zavo il cinema per sperimenta- re, mira a rappresentare il tea-
re l'innesto fra i corpi fisici sulla tro della coscienza, i processi
scena e le immagini immateria- mnestici, le improvvise diurni-
li e visionarie delle proiezioni. nazioni, le epifanie: uno
Mi sembra difficile slegare il stream of consciousness, una
tuo immaginario filmico da sortadimonologointeriorejoy-
quello fotografico dal mo- ciano dove dominante sia la ri-
mentochelifaiinte per- cerca dell'Altro. Certo, ho avu-
fettamente, unificandoli at- to poi altri autori sperimentali
traverso una sensibilità forte-
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di riferimento, come Brakha-
ge, Anger e Carmelo Bene, per
l'uso del colore, e cineastii qua-
li, pur lavorando nel circuito
mainstream, cercavano di in-
novare conducendo il proprio
discorso autoriale. E citerei Pa-
solini e il suo «cinema di poe-
sia», Godard o lo Jodorowski
che con El topo e La montagna
sacra precorreva dimezzo seco-
lo l'odierna ondata distopica e
immaginifica.
Attualmente stai lavorando a
un nuovo film o comunque a
un progetto legato di caratte-
re artistico?
Sto pensando ad un film in 35
mm che inglobi sequenze gira-
te in Super 8: le immagini in 35
mm rappresentano il piano del
reale fisico, mentre quelle in Su-
per 8 l'infinito spazio interiore.
Poi c'è il progetto di una mo-
stra, che in parte riprende e ri-
contestualizza il lavoro di ricer-
cafm qui svolto, in parte propo-
ne nuove suite di immagini: fo -
togrammi ingranditi e concepi-
ti come singole opere d'arte. E
c' è la pubb licazi  one di un' auto -
fiction, in cui racconto gli anni
della mia formazione d'artista:
un viaggio nella memoria ver-
so le terre favolose dell'infan-
zia e giovinezza, che diventape-
rò anche un viaggio nel «cuore
di tenebra» del Novecento. Par-
te dei brani narrativi dell'auto-
fiction, registrati, entreranno,
come istallazione sonora, nella
mostra, dialogando con le im-
magini fotografiche, ifilm eite-
sti in esposizione. Insomma,
per me tutto il lavoro di ricerca
è come un grande repertorio
potenziale di immagini, miti,
universi narrativi in espansio-
ne che siano in grado di con-
trapporsi all'immaginario stan-
dardizzato del mondo globale.

«Allegoria della
luce e dell'ombra»
A destra un ritratto
di Mazzoleni

In copertina
«Allegoria della
luce e dell'ombra»

ANTICIPAZIONI

APPUNTAMENTI DELLA MOSTRA DI PESARO EDIZIONE 60

La Mostra del Nuovo Cinema di Pesaro, capitale italiana della
cultura 2024, con la direzione di Pedro Armocida (14-22
giugno) si inaugura con la proiezione in piazza del Popolo di
«Non ti muovere» di Sergio Castellitto a venti anni dalla sua
uscita. In programma omaggi ai componenti della giuria del
concorso internazionale Julio Bressane, Myrian Mèzières, Luis
Miñarro che assegneranno il premio Lino Miccichè, ad Adriano
Aprà recentemente scomparso, direttore del festival dal 1990 al
1998. Eventi speciali sono dedicati a Ficarra e Picone e a Franco

Maresco con personali, tavole rotonde. Jasmine Trinca
presenterà ¡117 l'anteprima «Maria Montessori - La nouvelle
femme». Focus sono dedicati a Mazzoleni, all'autore di
videoclip Enea Colombi, all'animatore Gianluigi Toccafondo,
all'artista e regista Brigid McCaffrey, al cineasta Jaap
Pietersche che terrà un workshop dedicato al Super8. Le Lezioni
di storia a cura di Federico Rossin sono dedicate ai film in
multischermo degli anni '60 e'70. Si chiude con Luca
Guadagnino, a cui sarà assegnato il Premio Speciale Pesaro 60
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